
L’adesione  dell’Africa  alla
Belt Road Iniziative è stata
unanime?
Grado di penetrazione degli investimenti asiatici in Africa:
spartizioni tra India e Cina

di OGzero, 21 giugno 2020

La Belt Road Initiative cinese, oltre a essere un’opera di
collegamento  con  l’Europa,  privilegia  le  relazioni  con
l’Africa  orientale,  porta  di  ingresso  straordinaria  per
un’invasione pacifica, ma non senza conseguenze, dell’intero
continente. E le porte di accesso sono numerose. L’ultima è
rappresentata da Mauritius. Con l’isola nell’Oceano Indiano è
stato siglato il primo accordo di libero scambio. L’intesa
riguarda il commercio di beni e servizi nonché la cooperazione
in materia di investimenti. L’accordo, secondo quel che viene
reso noto dal governo cinese, non solo fornirà una più potente
garanzia  istituzionale  per  approfondire  le  relazioni
economiche  e  commerciali  bilaterali  con  Mauritius,  ma
promuoverà  anche  la  cooperazione  economica  e  commerciale,
nonché finanziaria, tra Cina e Africa. La Belt Road Initiative
cinese, oltre a essere un’opera di collegamento con l’Europa,
privilegia  le  relazioni  con  l’Africa  orientale,  porta  di
ingresso straordinaria per un’invasione pacifica, ma non senza
conseguenze, dell’intero continente. E le porte di accesso
sono  numerose.  L’ultima  è  rappresentata  da  Mauritius.  Con
l’isola nell’Oceano Indiano è stato siglato il primo accordo
di libero scambio. L’intesa riguarda il commercio di beni e
servizi nonché la cooperazione in materia di investimenti.
L’accordo,  secondo  quel  che  viene  reso  noto  dal  governo
cinese,  non  solo  fornirà  una  più  potente  garanzia
istituzionale  per  approfondire  le  relazioni  economiche  e
commerciali bilaterali con Mauritius, ma promuoverà anche la
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cooperazione economica e commerciale, nonché finanziaria, tra
Cina e Africa.

Nel  momento  in  cui  si  cerca  di  comprendere  lo  sviluppo
economico e le partnership tra nazioni in via di sviluppo e le
potenze economiche che si prefiggono di godere di esclusività
nei settori più sensibili e importanti per alcuni stati è
indispensabile  indossare  un  paio  di  occhiali  privi  di
pregiudizi. Vale per tutti i meccanismi di sviluppo globali,
ma in particolare per l’immagine deformata delle differenti
società africane. Sono situazioni che possono condizionare il
mercato mondiale e che vedono in competizione giganti come la
Cina, che è molto presente da decenni in Tanzania e che è
snodo del Belt Road Iniziative con il porto di Bagamoyo; o
l’India  che  invece  ha  relazioni  privilegiate  con  Kenya  e
Sudafrica,  anche  per  la  comune  tradizione  coloniale
britannica. Gli investimenti che vengono fatti sono ovviamente
sempre comunque mirati a uno sviluppo la cui sostenibilità è
sottomessa  alla  possibilità  che  consenta  ovviamente  agli
investitori di ottenere profitti

Angelo Ferrari, 23 marzo 2020 su Radio Blackout
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Durante un intervento registrato il 24 novembre 2018 Andrea
Spinelli  Barrile  ha  preso  spunto  dalle  infrastrutture  per
evidenziare  la  spartizione  delle  aree  tra  grandi  potenze
asiatiche. Del 1964 è il primo progetto cinese per una tratta
ferroviaria in Tanzania, una nazione rivolta verso l’Asia che
scatena la concorrenza tra Cina e India per soddisfare i loro
bisogni  (le  risorse  maggiormente  saccheggiate  sono  legno,
petrolio, minerali, gas), arrivando a parlare di investimenti
stranieri in Africa orientale e presenza sul territorio anche
di maestranze straniere più o meno tollerate in base alle
abitudini nazionali.

Andrea Spinelli Barrile, 24 novembre 2018 (Radio Blackout):
concorrenza tra grandi potenze asiatiche per controllare le
risorse dell’Africa Orientale
L’adesione  dell’Africa  alla  Belt  Road  Initiative  è  stata
unanime, nessuno escluso. Ma perché attrae tanto la nuova via
della  seta  cinese?  I  leader  africani  percepiscono  questa
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iniziativa  come  una  valida  e  tangibile  alternativa  agli
incerti piani di investimento a lungo periodo proposti da
europei e americani. I russi piacciono di più perché offrono
su un piatto d’argento armamenti e addestramento militare.
Pechino, tuttavia, ha saputo sfruttare la complessità delle
garanzie  a  lungo  termine  di  beni  e  risorse  attraverso  un
sistema, tanto antico quanto nuovo, di baratto: in cambio del
capitale di investimento e dell’infrastruttura, alcuni paesi
concedono lo sfruttamento delle proprie risorse e una quota
nei progetti infrastrutturali. Insomma, vince il capitalismo
di stato. Ma vi è un altro fattore, oltre al denaro, che
affascina i governi africani: la politica di non ingerenza
negli affari interni ha indotto molti presidenti a individuare
nella Cina un partner privilegiato

Andrea Spinelli Barrile descrive lo Zimbabwe in recessione
profonda  nel  2018,  però  con  una  tipologia  di  formazione
educativa  molto  simile  a  quella  occidentale  e  quindi  con
maggiori difficoltà ad avvicinarsi al mondo cinese, più ostico
e  lontano  nell’immaginario  e  quindi  apparentemente  in
contraddizione con quanto si legge nello stralcio del libro di
Masto  e  Ferrari;  in  realtà  forse  è  la  differenza  di
accoglienza  tra  potere  economico  e  politico  locale  e
difficoltà  culturale  di  integrare  la  presenza  cinese.  Per
esempio  la  lingua  kiswahili  si  trova  arricchita  da
traslitterazioni  cinesi  in  molte  scritte  e  istruzioni  in
Tanzania: le lingue avvicinano (i comboniani non a caso hanno
traslitterato lo swahili in epoche non recenti, agevolando
così i rapporti tra africani e occidentali… che poi questi
rapporti  evolvano  in  termini  negativi  come  le  conseguenze
coloniali,  o  positivi  derivano  dall’uso  dei  mezzi  a
disposizione), ma in realtà l’approccio dei cinesi che vivono
o  lavorano  in  Africa  Orientale  non  concede  nulla  alle
relazioni con le popolazioni locali e si nota anche da come
viene percepito il linguaggio.



Andrea Spinelli Barrile su Radio Blackout, 24 novembre 2018:
difficile metissage di culture sino-africane

I paesi dell’Africa occidentale – la maggior parte ex colonie
francesi  e  con  la  famigerata  moneta  ancorata  all’euro  e
garantita dal tesoro francese – stanno pensando di dotarsi di
una moneta propria abbandonando, quindi, il franco Cfa. Tutto
ciò è emerso durante una riunione che si è tenuta ad Abidjan
tra i ministri delle Finanze e i governatori delle banche
centrali  dei  paesi  della  Comunità  economica  degli  Stati
dell’Africa  dell’Ovest  (Cedeao);  la  nuova  moneta,  l’eco,
potrebbe  essere  ancorato  allo  yuan  cinese,  per  evitare
oscillazioni pericolose per i mercati. Ciò che è accaduto con
il franco Cfa ancorato all’euro. Il progetto di moneta unica
della Cedeao è fortemente voluto dal Ghana, paese con una
moneta abbastanza instabile. Insomma, l’Africa occidentale, se
non  tutta,  vorrebbe  passare,  con  questa  decisione,  dalla
tutela francese a quella cinese. Ciò dimostra, inoltre, che
per  questi  paesi  non  è  pensabile  garantire  la  stabilità
monetaria senza un ancoraggio a una moneta forte. Il franco
Cfa, negli anni, ha garantito proprio questo: stabilità e
bassa inflazione, a differenza di ciò che è accaduto nei paesi
dell’area che non avevano adottato quella moneta, il Ghana,
ancora, ne è un esempio. Il Ghana è il principale partner
commerciale della Cina nell’area: il commercio bilaterale è
passato da meno di 100 milioni di dollari nel Duemila a 6,7
miliardi  nel  2017.  La  metà  della  massa  monetaria  della
comunità economica dell’Africa occidentale circola in Costa
d’Avorio  e  il  40  per  cento  delle  merci  viene  movimentata
attraverso il porto di Abidjan. Nel Duemila il debito nei
confronti della Cina era pari a zero, tra il 2010 e il 2015 è
diventato di 2,5 miliardi di dollari.

Frags  tratti  da  Mal  d’Africa,  di  Raffaele  Masto  e  Angelo
Ferrari, postfazione di Marco Trovato, Torino, Rosenberg &
Sellier, 2020, disponibile in libreria e su tutte le maggiori
piattaforme online.
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Angelo Ferrari il 26 marzo 2020 su Radio Blackout enumerava
quanti e quali paesi africani rischiano la sovranità in cambio
degli investimenti cinesi e crisi postepidemia

Anche  Andrea  Spinelli  Barrile  si  occupava  dell’economia,
immaginando  di  poter  usare  occhiali  diversi  in  grado  di
adattarsi alle soluzioni parziali connaturate alla struttura
economica-finanziaria dell’Africa Orientale. Attrarre capitali
stranieri  serve  per  sopperire  con  quella  liquidità  alla
inflazione;  la  produttiva  o  il  welfare,  la  ricchezza  si
sposano a un approccio forse più umano all’economia delle
varie Afriche.

Andrea  Spinelli  Barrile,  24  novembre  2018:  monetarismo  e
sistemi economico-finanziari in Africa Orientale; intervento
registrato su Radio Blackout
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